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«La geopolitica di Trump: 
l’unica certezza è il caos» 
LUGANO / Alla Global Commodities Conference analizzate le principali tendenze economiche e politiche 
Secondo i relatori il presidente americano non disporrebbe di una chiara strategia di lungo termine   
Per il giornalista Alan Friedman ci sono molti segnali che indicherebbero la fine dell’impero americano 

Roberto Giannetti 

«Il nuovo disordine mondiale» 
potrebbe essere il titolo rias-
suntivo della «Global Commo-
dities Conference» tenutasi ie-
ri a Lugano e organizzata dalla 
Lugano Commodity Trading 
Association, nel corso della 
quale si sono succeduti tre re-
latori di alto livello.  

Innanzitutto Keyu Jin, pro-
fessor of Economics, HKUST 
Business School and Harvard 
University, ha parlato della Ci-
na, che è diventata uno dei 
principali player a livello mon-
diale e ha spiegato che Pechino 
ha avuto almeno otto anni per 
prepararsi alla politica di 
Trump e ha scelto di fare delle 
concessioni tattiche, purché 
il sistema di libero scambio non 
venga messo in discussione. In-
fatti la Cina ha migliorato tan-
tissimo il proprio livello tecno-
logico e ora non considera più 
il confronto con l’Occidente 
una minaccia esistenziale.  

Idee molto chiare 
«I dirigenti cinesi - ha spiegato 
- hanno le idee molto chiare 
sullo sviluppo futuro del Pae-
se: non vogliono una economia 
basata sulla finanza e sulle tec-
nologie della comunicazione, 
come gli Stati Uniti, ma sull’in-
dustria. E si stanno muovendo 
in modo coerente. Inoltre, il fat-
to che in Cina ci siano ancora 
centinaia di milioni di persone 
con un reddito basso potrebbe 
rappresentare una opportuni-
tà».  

Inoltre la Cina sta cercando 
di diversificare al massimo la 
propria economia, salendo 
lungo la scala tecnologica, e 
questo dovrebbe rendere il 
Paese più resistente ai dazi in-
trodotti da Trump. «Nel 2018 - 
ha concluso - la Cina era più fra-
gile, mentre ora ha fatto passi 
da gigante. Chiaramente, deve 
mantenere una industria 
dell’esportazione robusta per 
garantire la stabilità economi-
ca, ma nel medio termine i con-

sumi interni rappresenteran-
no un volano di crescita» 

In seguito Emily Harding, di-
rector INT, Center for Strategic 
and International Studies, ha 
parlato della situazione ame-
ricana e ha sottolineato che 
purtroppo Donald Trump non 
dispone di una strategia di lun-
go termine.  

Decisioni sulla base dell’istinto 
«Il problema - ha aggiunto - è 
che Donald Trump prende le 
decisioni sulla base del suo 
istinto e questo condizionerà 
il futuro, visto che resterà in ca-
rica ancora per almeno tre an-
ni. Lui cerca di raggiungere at-
traverso i dazi i suoi obiettivi di 
riequilibrare il deficit commer-
ciale e di avere una industria 
forte. Ma lo fa portando avanti 

questa politica con la stessa 
strategia di quando faceva af-
fari: giocare duro, minacciare 
e poi mantenere la stessa du-
rezza nelle trattative. Ma non 
sempre funziona».   

Infine, Alan Friedman, eco-
nomista, autore e giornalista, 
ha tenuto la sua relazione inti-
tolata «La certezza dell’incer-
tezza». «Io sono un po’ più pes-
simista di chi mi ha preceduto 
- ha affermato -. Infatti dobbia-
mo pensare a cosa ha realizza-
to finora Trump e al fatto che il 
suo mandato durerà ancora tre 
anni e mezzo. Gli Stati Uniti ora 
non sono più una ‘‘liberal de-
mocracy’’ e anzi io penso che 
siamo alla fine dell’impero 
americano».    

Chiaramente, secondo Fri-
edman, questo è un trend in at-
to già da qualche decennio, ma 
che con Trump ha subito una 
vertiginosa accelerazione. 
«Credo che fra vent’anni - ha 
detto - gli Stati Uniti non saran-
no più il Paese guida delle de-
mocrazie occidentali. So che si 
tratta di un’affermazione mol-
to forte. Ma basta pensare al fat-
to che gli Stati Uniti hanno este-
so troppo la loro influenza, co-

me gli antichi romani, e ora la 
loro presenza militare nel 
mondo non basta più a garan-
tirgli la supremazia. Pensiamo 
a come sono andate a finire le 
guerre in Iraq, che ora è con-
trollato dall’Iran, e in Afghani-
stan, ora controllato dai taleba-
ni. L’America è stata umiliata». 

Fine del multilateralismo 
«A livello economico - ha illu-
strato - Trump sta smantellan-
do il multilateralismo e non ci 
possiamo aspettare da lui una 
politica coerente e stabile: non 
ha un piano strategico a lungo 
termine, né a livello politico, né 
economico. Con Trump ogni 
mattina non sappiamo che sor-
presa ci aspetta. Ormai, in que-
sto momento, l’unica vera op-
posizione a Trump sono i tito-
li del Tesoro statunitense, che 
quando scendono fanno salire 
i tassi».   

Un altro capitolo è quello 
delle libertà. «Trump ha man-
dato la Guardia Nazionale con-
tro i manifestanti. E il 41% dei 
suoi elettori trova accettabile 
l’uso della violenza in politica. 
E Trump probabilmente ne fa-
rà largo uso».

A Trump non piacciono le critiche: ha mobilitato la Guardia Nazionale contro i manifestanti.  © AP/NOAH BERGERSSS

Per il Ticino è una prima asso-
luta: un’azienda già attiva sul 
mercato ha deciso di raccoglie-
re capitale supplementare per 
investirlo nella crescita della 
propria attività attraverso il 
crowdinvesting. A prima vista 
non c’è nulla di nuovo. È quel-
lo che fanno le società di capi-
tali che si quotano in Borsa, 
sennonché nel caso di Masaba 
SA, azienda ticinese di torre-
fazione di caffè, non c’è nessu-
no sbarco in qualsiasi listino 
finanziario svizzero o europeo, 
anche se punta a un azionaria-

to diffuso. «È un’operazione di 
crowdinvesting, una proposta 
di investimento diretto e a in-
vito. Chi sottoscrive l’aumen-
to di capitale diventa azionista 
a tutti gli effetti della società», 
ci spiega Jean-Claude Luvini, 
promotore di Masaba, socie-
tà nata prima come Sagl e da 
poco tempo trasformata in SA. 

L’azienda nasce da un pro-
getto di volontariato svizzero 
del 1999 in Uganda per valoriz-
zare, con principi imprendito-
riali, ma con grande impatto, il 
lavoro di agricoltori locali a col-
tivare una pregiata qualità di 

caffè. «Nel 2010 Masaba si evol-
ve e diventa un’impresa che 
importa dall’Africa pregiate 
qualità di caffè per tostarlo  e 
distribuirlo in Svizzera. Negli 
anni la nostra clientela è cre-
sciuta e il marchio si è afferma-
to», continua Luvini che è nato 
in Sudafrica da madre sudafri-
cana e padre ticinese. «Cono-
sco l’Africa e conosco le sue po-
tenzialità. Con Masaba cerchia-
mo di valorizzare pregiate qua-
lità di caffè africano dando un 
ritorno economico corretto ai 
produttori e anche agli investi-
tori», aggiunge Luvini.  Ma tor-

Masaba Coffee aumenta il capitale 
attraverso il crowdinvesting 
AZIENDE / La società attiva nella torrefazione di caffè africano ha avviato tre round di finanziamento

niamo al progetto di crowdin-
vesting. Spiega Jean-Claude Lu-
vini: «Ci siamo appoggiati a una 
società specializzata di Zuri-
go - la OOMNIUM, vigilata dal-
la Finma - che deve rispettare 
le norme svizzere e internazio-
nali in materia di investimen-
ti finanziari e le procedure di 
controllo antiriciclaggio. So-
stiene start-up e non solo a tro-
vare capitale di rischio». Masa-
ba Coffee non è più una start-
up essendo in attività da più di 
un decennio. «Non ci limitia-
mo a tostare caffè africano, ma 
stiamo costruendo un marchio 
redditizio di grande impatto 
frutto di qualità del prodotto e 
sostenibilità economica e so-
ciale», commenta Luvini che 
spiega che il round di finanzia-
mento  - il secondo - inizierà 
oggi e durerà una settimana e 
si chiuderà il 30 giugno. Il pri-
mo round si è chiuso ieri, men-
tre il terzo e ultimo round 
prenderà avvio il 1. luglio e si 
concluderà il 7 luglio. Ma come 

fare, se qualcuno è interessato, 
a sottoscrivere l’aumento di ca-
pitale? «Si tratta di round pri-
vati su invito. Bisogna chiede-
re il link del sito al sottoscritto, 
dopo di che dopo essersi iscrit-
ti - una procedura di due minu-
ti - è possibile avere tutti i dati 
finanziari dell’operazione», 
spiega Luvini. I tagli d’investi-
mento sono d’importo decre-
scente a seconda del round. Per 
quello in corso attualmente 
l’importo minimo da investire 
è di 5 mila franchi. Per la terza 
tranche si scende a 960 franchi. 
A cosa servirà questo aumento 
di capitale fino a un massimo 
di 900 mila franchi? «A conso-
lidare l’impresa e incrementar-
ne l’attività, replicando nel re-
sto della Svizzera quanto fatto 
in Ticino. E inoltre, per la rea-
lizzazione della Masaba Coffee 
House & Roastery a Bironico, 
nel cuore del Ticino, che diven-
terà anche un luogo d’incontro 
aperto al pubblico, con eventi 
culturali attorno al caffè». Gene

CONCORRENZA 

«Prezzi europei 
anche in Svizzera» 

Inchiesta della COMCO su Nivea 
La Commissione della concorrenza (COMCO) ha 
reso noto di aver aperto un’inchiesta contro 
Beiersdorf: il gruppo tedesco rifiuterebbe a 
Migros l’acquisto di prodotti della marca Nivea 
alle stesse condizioni applicate all’estero. Nel 
caso in cui Beiersdorf dovesse avere una 
posizione dominante relativa nei confronti di 
Migros, questo comportamento potrebbe violare 
la legge sui cartelli. Beiersdorf, con sede in 
Germania, produce i prodotti della marca Nivea 
distribuiti in tutto il mondo. Tra questi figurano, ad 
esempio, creme per la pelle, deodoranti, 
shampoo e gel doccia. Migros acquista i prodotti 
Nivea da Beiersdorf. Per la società tedesca, con 
sede ad Amburgo, vale la presunzione di 
innocenza, precisa la Commissione della 
concorrenza. «Migros esige che Beiersdorf sia 
tenuta a offrirle i prodotti Nivea ai medesimi 
prezzi di mercato vigenti in Germania, ovvero 
senza il «supplemento svizzero». Dopo aver 
esaminato il nostro reclamo, anche la COMCO 
ritiene che vi siano indizi che dimostrano che 
Beiersdorf abusa del suo potere relativo sul 
mercato e viola la legge svizzera sui cartelli», ha 
spiegato all’agenzia AWP un portavoce del 
gigante arancione. Beiersdorf non è l’unica 
azienda internazionale ad adeguare i propri prezzi 
al potere d’acquisto svizzero. «Migros continuerà 
a denunciare tali fatti in futuro, se necessario. 
L’obiettivo è combattere l’isola dei prezzi elevati 
in Svizzera». Beiersdorf ha dichiarato all’agenzia 
AWP di contestare le accuse mosse da Migros. 

MISTER PREZZI 

Carte di pagamento 
un po’ più economiche  
Ridotte le commissioni Visa e Mastercard 
Riduzioni in vista per le commissioni sulle 
transazioni con carte di debito nazionali e 
internazionali di importo inferiore a 14,99 franchi: 
dal primo settembre scenderanno di 30 punti 
base (0,3 punti percentuali). Lo ha annunciato 
Mister Prezzi in una newsletter, precisando che la 
misura permetterà ai commercianti svizzeri di 
risparmiare circa 10-15 milioni di franchi l’anno. 
Nel dettaglio, per le transazioni con carte di 
debito Mastercard verrà applicata una 
commissione base di 8 centesimi +0,19% 
sull’importo speso (anziché 8 centesimi +0,49%). 
Restano molto più care le transazioni con carte di 
debito Visa: la commissione sarà di 10 centesimi 
base +0,65% sul totale della transazione (invece 
di 10 centesimi +0,95%). L’accordo amichevole 
resterà in vigore fino al 30 settembre 2027.

Migros contro Beiersdorf. © CDT/PUTZU

Se il collocamento 
andrà a buon fine, 
gli altri investitori 
avranno circa  
il 20% delle azioni

Trump ha accelerato 
il declino dell’impero 
americano  
e sta smantellando  
il multilateralismo
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